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La storia vera di Paul Rusesabagina, direttore di un hotel della catena alberghiera Sabena,  che riuscì a salvare 1268 persone di etnia  Tutsi nel corso del genocidio consumatosi in Rwanda in soli 100 giorni, nel 1994, nell’indifferenza totale della comunità internazionale.

Aizzati da una vera e propria campagna radiofonica programmata e martellante, gli estremisti dell’etnia Hutu sterminarono a colpi di machete non solo i Tutsi, ribattezzati “scarafaggi”, ma anche gli Hutu moderati. In soli cento giorni morirono quasi un milione di persone. Un vero e proprio genocidio, reso ancor più tragico dal fatto che il resto del mondo decise di ignorarlo. E mentre le agenzie di stampa inviavano di tanto in tanto dei servizi sulla “guerriglia tribale” in corso nel Rwanda, le atrocità del conflitto, invece di suscitare l’orrore della comunità internazionale venivano sminuite e relegate a ruolo di uno dei tanti mali che affliggono l’Africa e il terzo mondo. La vicenda vera raccontata da Hotel Rwanda  è la prova di quanto le vite degli africani, di per sé, sullo scacchiere internazionale contino meno di nulla.
Ma non tutti gli Hutu erano criminali: Paul Rusesabagina era uno di loro. Sposato con Tatiana, una donna di etnia Tutsi, era stato nominato direttore di un albergo cinque stelle della capitale Kigali, il Mille Collines. Proprio grazie alla sua posizione, poté esercitare quel senso di profonda umanità che lo portò a sottrarre alla furia dei massacratori più di un migliaio di tutsi e di hutu moderati, tra cui molte donne e bambini. 
Il film (patrocinato da Amnesty International) racconta in fondo la storia di uomo come tanti altri, niente affatto nato per fare l’eroe. Il suo unico scopo, all’inizio, è assolutamente semplice: salvare la propria famiglia dal massacro; a un certo punto, però, si rende conto di essere incapace di rimanere indifferente di fronte alle centinaia di persone rifugiatesi nel suo albergo in attesa di essere uccise. E con un atto di coraggio estremo, prende la decisione di impegnarsi per salvarle, anche a costo della vita. Un comportamento che, nel Rwanda di allora, poteva portare in un attimo alla morte.

Nel film è messo in evidenza anche il  ruolo dell’informazione internazionale, rappresentato attraverso la figura del giornalista Jack, deciso a documentare la strage che insanguina il Rwanda. Violando le direttive della televisione per cui lavora, riesce ad andare poco oltre il muro che circonda l’Hotel e con la sua telecamera raccoglie le immagini di donne, uomini e bambini Tutsi uccisi dai machete della “milizia” Hutu. Poi manda alla sua emittente quelle immagini perchè il mondo le veda. Ma quale sarà la reazione degli spettatori? Forse saranno inorriditi e interromperanno la cena. Una volta esaurita la pietà, però, torneranno al loro piatto, tranquilli…

Altro ruolo importante quello dell’ONU e della comunità internazionale nella figura del colonnello Oliver, a capo dei caschi Blu inviati in Rwanda, già presenti al momento del genocidio e tuttavia rimasti come spettatori passivi e inermi di fronte al massacro.

Sta qui, in questa normalità abulica delle coscienze e dei governi, il motivo dell’orrore.

Sulla possibilità che le cose possano cambiare, il regista si dimostra scettico: «A dispetto delle promesse dei politici, quello che è accaduto in Rwanda sta già accadendo di nuovo in Sudan, in Congo o in qualche altro posto dove la vita umana sembra valere meno di zero. Luoghi dove la dignità di uomini e donne come Paul e Tatiana ci fa vergognare». 
Repubblica di Rwanda
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Superficie: 26.344 Km²
Abitanti: 8.600.000 (2005)
Densità: 278 ab/Km²
Forma di governo: Repubblica Presidenziale
Capitale: Kigali (234.500 ab.)
Altre città: Butare 45.000 ab.

Gruppi etnici: Hutu 90%, Tutsi 9%, Twa 1%

Lingue: Kinyarwanda, Francese, Inglese
Religione: Cattolica 60%, Animista 25%, Protestante 14%, Musulmana 1%
Moneta: Franco Ruandese

Tasso di natalità: 40,6 nascite/1000 popolazione (20° Paese al mondo per tasso di natalità)

Tasso di mortalità: 16,32 morti/1000 popolazione

Tasso annuale di crescita della popolazione: 2,38%

Popolazione urbana: 22%

Tasso di fertilità: 5,70 bambini per donna

Tasso di mortalità per parto: 1.400 ogni 100.000

Tasso di mortalità infantile: 116 ogni 1000 nati vivi

Aspettativa di vita: 41,9 anni per gli uomini, 45,3 per le donne

Percentuale della popolazione sotto i 15 anni: 43%

Percentuale della popolazione sopra i 60 anni: 4% per gli uomini, 4% per le donne

Analfabetismo adulto (sopra i 15 anni): 29,5% per gli uomini, 41,2% per le donne

Popolazione che ha accesso ad assistenza sanitaria specialistica: 8% (totale).

Tasso di saldo migratorio: 0 migranti/1000 popolazione

Morti per HIV/AIDS: 22.000 (2005)

Pil pro-capite: 220 $ l’anno (2005)

Popolazione sotto la linea di povertà: 60%

Indice di sviluppo umano: 164° (182° per il PIL; 188° per aspettativa di vita; 151° per alfabetizzazione; 185° per mortalità infantile).
Per capire la tragedia del Rwanda

Cronologia degli eventi

Quella che è stata definita una “guerra tribale” fra Hutu e Tutsi fu in realtà una lotta per il potere. 

Per capire come si sia giunti alla situazione attuale è necessario tener presenti alcuni avvenimenti chiave che hanno segnato la storia del paese.

1300 - I primi abitanti del territorio oggi detto Rwanda appartenevano all’etnia Twa (pigmei).

1300-1500 - Flussi migratori da nord e da est portarono nella regione gruppi di agricoltori ed allevatori di bestiame. Sembra che alla fine un clan di allevatori, i tutsi appunto, sia riuscito ad imporre il potere su un vasto territorio, instaurando un regime di tipo feudale, obbligando gli hutu a lavorare la terra alle loro dipendenze e fondando una aristocrazia  minoritaria tutsi. L’appartenenza ad un ceppo tuttavia, era subordinata alla condizione economica e sociale: un hutu che fosse diventato ricco abbastanza da possedere terreni e bestiame propri poteva entrare a far parte dell’aristocrazia tutsi. C’erano comunque  delle differenze di tipo somatico abbastanza evidenti tra i due gruppi: i tutsi (noti anche come watutsi-watussi) erano alti, longilinei, con la carnagione più chiara, e si pensava originassero da un ceppo etiope; gli hutu avevano caratteristiche somatiche tipicamente negroidi: bassi, tarchiati, con la pelle molto più scura e il naso e il cranio di forma schiacciata. Queste differenze furono strumentalizzate nei decenni a venire, soprattutto dai colonizzatori belgi per creare il mito della razza ariana africana, la razza nobile, al quale spettavano per natura e per diritto i privilegi dell’aristocrazia. Ai giorni nostri, una simile distinzione è del tutto assurda: nel corso dei secoli le due etnie si sono fuse con numerosi matrimoni misti, parlano la stessa lingua ed hanno numerose tradizioni e abitudini  comuni ad entrambi.

1918 - Dopo la prima guerra mondiale il paese passò dalle mani della Germania a quelle del Belgio dove rimase fino all'indipendenza (1962).

1926 - I belgi  iniziarono un trattamento preferenziale nei confronti dei Tutsi, approfittando della monarchia feudale già esistente: i Tutsi vennero privilegiati nella formazione scolastica di tipo occidentale, nell'amministrazione e negli incarichi politici sviluppando nei Tutsi un senso di superiorità.

1933 - Ulteriore aggravante fu l’introduzione delle carte d’identità in cui veniva specificata l’etnia di appartenenza: in  questo modo si era assegnati ad un gruppo etnico, l’appartenenza a un’etnia era segnata dalla nascita in base all’etnia del padre e non modificabile in nessun modo. La maggioranza degli Hutu fu ridotta perciò ad un ruolo subalterno. A metà degli anni Cinquanta, quando i Belgi si resero conto che il paese reclamava l'indipendenza, ci fu un brusco cambiamento: la maggioranza hutu avrebbe dovuto assumere il potere.

1959 - Il Movimento per l'Emancipazione degli Hutu spodestò la classe dirigente tutsi, abbatté la monarchia e proclamò la repubblica. Negli scontri vennero uccisi migliaia di Tutsi. Altre centinaia furono costretti a rifugiarsi nei paesi limitrofi in particolare in Uganda. Nel 1961 il partito vincitore nominò presidente Kayibanda, che sarebbe rimasto in carica fino al 1973.

1962 - Il Belgio, che dal 1946 amministrava il paese su mandato fiduciario dell'ONU, lasciò il Ruanda, che divenne così indipendente. 

1973 - I Tutsi furono oggetto di nuovi massacri. Questa volta il potere fu preso dagli Hutu del nord, guidati dal generale Habyarimana. Molti esponenti del governo spodestato, per lo più originari del sud, vennero arrestati ed uccisi in carcere. In quell'occasione anche molti Hutu appartenenti all'opposizione caddero vittime della violenza politica.

1990 - I problemi sociali, economici e politici causati da 17 anni di dittatura avevano ormai compromesso il regime di Juvenal Habyarimana. I ribelli del FPR (Fronte Patriottico Rwandese), formato in buona parte dai tutsi  figli di coloro che si erano rifugiati nei paesi vicini fra il 1959 ed il 1961, cercarono di sfruttare la situazione per rovesciare il regime di Kigali.

1991 - La nascita di vari partiti di opposizione ha spezzato il monopolio del partito unico; ma i vecchi metodi della lotta politica, dall'intimidazione all'eliminazione fisica dell'avversario, sono rimasti gli stessi. Da entrambe le parti ci sono stati altri morti. Molti hanno testimoniato l'esistenza di squadroni della morte organizzati ed assoldati direttamente dalle forze di governo.
Dopo due anni di guerra civile entrambe le parti hanno riconosciuto che il conflitto non poteva esser risolto militarmente. 

1993 - E’ stato concluso un accordo di pace ed i ribelli dei FPR sono entrati nel governo di transizione (Accordo di Arusha). Con la firma del trattato di pace era ormai chiaro che il potere di Habyarimana vacillava. Per evitare il tracollo il presidente ed i suoi uomini hanno formato gruppi di killer ed hanno compilato una lista di persone da eliminare.
1994 - Aprile: Habyarimana ed il presidente del Burundi muoiono in seguito all’abbattimento dell’aereo presidenziale  a Kigali ; i Tutsi sono accusati dell’omicidio del presidente. Inizia il massacro sistematico della popolazione Tutsi ed Hutu moderata. Nel giro di 100 giorni circa un milione di persone viene massacrato. Il FPR lancia l’offensiva finale; le milizie hutu fuggono in Zaire, insieme a 2 milioni di rifugiati Hutu.

1994-96 - I campi profughi in Zaire sono sotto il commando delle milizie hutu responsabili del genocidio

1995 - Il tribunale internazionale dell’ONU inizia i  processi e le condanne  di alcune persone ritenute responsabili delle atrocità.

1997 - Continuano gli scontri tra Hutu e Tutsi nei campi profughi dello Zaire; ribelli ruandesi e ugandesi depongono il presidente Mobutu Sese Seko ; Laurent Cabila diventa presidente dello   Zaire, che viene rinominato repubblica democratica del Congo. 

2000 Marzo - Il presidente ruandese  Pasteur Bizimungu, un Hutu, si dimette per l’impossibilità di formare un nuovo consiglio dei ministri e coinvolto in uno scandalo di corruzione politica. 

2000 Aprile - Il parlamento elegge  Presidente Paul Kagame  

2001 Ottobre - Si formano le cosiddette corti tradizionali "gacaca", assemblee di giurati che giudicano i criminali di guerra accusati di reati minori 

2001 Dicembre - Viene creata una nuova bandiera nazionale ed un nuovo inno per favorire la riconciliazione e l’unità nazionale.  

2002 Luglio - Rwanda e Repubblica Democratica del Congo siglano un accordo di pace e di collaborazione reciproca nel disarmo delle milizie hutu ancora rifugiate in Congo e per l’estradizione dei criminali di guerra da processare. 

2003 Agosto - Prime elezioni presidenziali dal genocidio del 1994; Paul Kagame riconfermato presidente. 

2003 Ottobre - Prime elezioni parlamentari multipartitiche. Il FPR del Presidente Kagame vince con la maggioranza assoluta; gli osservatori dell’unione europea denunciano irregolarità elettorali. 

2003 Dicembre -Tre direttori radiotelevisivi vengono condannati per incitazione all’odio razziale e al genocidio e ricevono sentenze esemplari.  

2005 Luglio - Il governo rilascia in una maxi-amnistia 36.000 detenuti rei confessi del genocidio. 

Per saperne di più

FERGAL KEANE, Stagione di Sangue, Feltrinelli (1997)

GIL COURTEMANCHE, Una domenica in piscina a Kigali, Feltrinelli (2005)

www.misna.org - sito agenzia di stampa missionaria 

www.amnesty.it - sito di Amnesty International

www.hotelrwanda.com - sito ufficiale del film in inglese

www.news.bbc.co.uk/2/hi/africa/country_profiles/1070265.stm - BBC Rwanda 
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